
Digital Putin e la fabbrica
dei Troll

Lo “Zar Putin” sta riuscendo a dare un nuovo significato alle
parole  “propaganda  politica  digitale”,  come  conferma  una
straordinaria  inchiesta  del  quotidiano  inglese  “The
Guardian”[1],  che  ha  fatto  molto  discutere.

Come ci racconta il cronista Shaun Walker, tirando le fila di
un’operazione di “infiltrazione” durata parecchi mesi, in un
business center di San Pietroburgo, in Via Savuskina, lavorano
centinaia  di  diligenti  quanto  giovani  “precari  digitali”,
attivi 24 ore su 24 su due turni di dodici ore a gruppo: sono
“troll”[2] di professione, pagati 45.000 rubli al mese – il
corrispettivo  di  800  euro  al  mese,  con  punte  di  1.200
euro/mese – per intervenire sistematicamente su chat, thread
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di Facebook, o nello spazio commenti dei principali digital
media, pubblicando messaggi provocatori, irritanti, fuori tema
o semplicemente senza senso, con l’obiettivo di disturbare la
comunicazione,  fomentare  gli  animi,  e  indirizzare  la
propaganda  e  il  consenso  politico.

SI tratta della Internet Research Agency (IRA), gestita da
Yevgeny Prigozhin, l’oligarca e capo del gruppo Wagner, la
nota compagnia militare privata russa, spesso accusata di aver
cercato  di  interferire  attraverso  campagne  sui  social  e
profili fake nella politica degli Usa e di altri Paesi, e i
cui  giovani  blogger  hanno  un  unico  mandato:  creare  Corpi
Digitali attivi sul web, “nutrirli” di contenuti al fine di
aumentarne i follower, e poi tramite essi inondare le più
visitate pagine internet di lodi per il Presidente Putin,
“disturbando”  sistematicamente  –  anche  con  attacchi  duri,
volgari o ingiuriosi – qualunque utente esprima critiche alla
leadership Russa o alle strategie nazionaliste di Mosca.

Di  propaganda  politica  se  ne  è  sempre  fatta,  si  potrebbe
replicare, questa non è che la Sua versione “2.0”. Vero: ma
ciò che colpisce in questo caso è l’ampiezza dell’intervento –
pervasivo, su tutte le pagine Facebook e su tutte le bacheche
di media digitali al di sopra di un certo livello di accessi,
ovunque nel mondo – nonché il “basso profilo” degli addetti:
non  funzionari  dei  servizi  segreti  o  del  Ministero
dell’informazione, ma un vero e proprio “esercito di troll” –
quanti  uffici  del  genere  vi  saranno  in  Russia…?  –  con
strategie  più  simili  a  quelle  di  un’agenzia  di  relazioni
pubbliche – dai metodi assai discutibili – che non a quelle di
un team di esperti governativi in contro-informazione.
Gli infiltrati di “The Guardian” hanno avuto contatti con più
di  un  “lavoratore  digitale  a  cottimo”:  tutti  sono  stati
concordi nel descrivere un ambiente di lavoro “formale, molto
serio,  diretto  da  una  disciplina  inflessibile,  con
decurtazioni dallo stipendio per chiunque non raggiungesse un
certo  numero  di  post  al  giorno”.  Nei  quattro  piani  del
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palazzo,  i  numerosi  uffici  –  ognuno  di  20  persone  più  3
coordinatori  –  sono  suddivisi  per  lingue,  per  zone  di
influenza, per tipologia di testate sulle quale lavorare. Il
ruolo dei coordinatori è anche quello di vigilare affinchè
nessuno  si  allontani  dalla  linea  ideologica  indicata  dai
“mandanti” governativi, che è ben specificata nei briefing che
i blogger trovano ogni mattina sulla loro scrivania: lodare il
Presidente  Putin  per  un  certo  accordo  internazionale,
attaccare chiunque sia vicino al governo nazionale ucraino,
infangare  l’immagine  di  questo  o  quell’altro  leader
occidentale, oppure qualche giorno dopo congratularsi con Lui
se per qualche ragione ciò diviene strumentale ai progetti di
propaganda  di  Mosca.  Uno  scenario  Orwelliano,  da  “1984
virtuale”[3], con ragazzi reclutati mediante inserzioni molto
generiche su giornali, come ha confermato dopo l’inchiesta del
Guardian anche il sito indipendente russo “Sobaka”, e assunti
dopo  colloqui  assai  superficiali,  previa  però  la
sottoscrizione  di  stringenti  impegni  alla  riservatezza,  e
sempre  pagati  in  contanti  al  fine  di  non  lasciare  alcuna
traccia bancaria.

L’azione dei troll stipendiati da Mosca è in ogni caso assai
pervasiva: si sostanzia nella creazione di profili Facebook o
account Twitter, Corpi Digitali con identità fittizie, che
hanno come primo obiettivo quello di raggiungere un numero
adeguato di followers. “Dobbiamo – dopo aver attivato dei
proxy[4]  per  nascondere  la  reale  posizione  geografica  del
nostro computer – scrivere post normalissimi, di quelli che
chiunque può leggere ogni giorno su un profilo Facebook di un
proprio ‘amico virtuale’, del tipo ‘la migliore ricetta della
torta  di  mele’,  ‘i  10  castelli  più  belli  da  visitare  in
Europa’, ‘la musica più di tendenza’, o ancora ‘la spiaggia
migliore  dove  passare  le  vacanze’,  e  poi  –  ogni  tanto  –
inserire dei messaggi ‘politicamente orientati’. Questo è ciò
che facciamo all’inizio. Quando poi la nostra pagina o profilo
ha raccolto abbastanza adepti, allora procediamo attivandoci
per delle ‘incursioni’ nelle aree dei commenti dei principali



quotidiani, o anche di pagine Facebook istituzionali dove vi
sono dibattiti interessanti per la Russia, come ad esempio –
in questo periodo – la situazione a Kiev e in Ucraina”.

I Corpi Digitali dei blogger-troll procedono come segue: uno
pubblica un post nel quale si lamenta di un problema, magari
con un link di approfondimento, e altri due – subito, o poco
dopo – entrano nella conversazione “animandola”. Di li in
avanti,  ottenere  l’attenzione  di  altri  utenti  è  una
passeggiata di piacere. Ogni “mandato ad agire” include una
“conclusione” che il team deve raggiungere quel giorno, in
termini  di  orientamento  della  pubblica  opinione,  di
trasformazione  di  un  post  ostile  alla  Russia  in  “post
neutrale” o addirittura, laddove possibile, favorevole, etc.

Questi Corpi Digitali sono anche stati dotati di alcuni utili
“accessori”, per aiutarli nel loro impegno virtuale: un data-
base di migliaia di fotografie scaricabili con un click che
rappresentano  leader  europei  in  situazioni  ridicole  o
imbarazzanti, a volte appositamente ritoccate con Photoshop,
un altro con fotografie adatte a ben ritrarre il Presidente
Putin, nonché una specie di “wikipedia” patriottica russa con
versioni  ideologicamente  addomesticate  di  ogni  evento
internazionale  degno  di  nota.

I trend-topic sono Putin, da sostenere ad ogni costo e in
qualunque forma efficace, la crisi Ucraina, l’omosessualità –
descritta come negativa e in contrasto con i valori fondanti
della  famiglia  tradizionale  come  la  intende  la  Chiesa
Ortodossa  –  e  ovviamente  la  delegittimazione  di  qualunque
leader  occidentale  abbia  assunto  posizioni  “critiche”  sul
Cremlino.

“La sera al mio rientro a casa – ha dichiarato uno dei ragazzi
avvicinato dai reporter – vedevo in televisione le stesse
notizie alle quali avevo lavorato, confezionate nello stesso
modo, secondo lo stesso modello narrativo. Alla fine – dato
che passavo intere giornate sommerso dalla spazzatura – ho



cominciato  a  temere  per  il  mio  equilibrio  mentale,  e  ho
preferito licenziarmi. Continuare ad alimentare odio, giorno
dopo  giorno,  alla  fine  ti  mangia  l’anima,  e  rischi  di
incominciare  a  crederci  sul  serio”.

La  cosa  se  vogliamo  curiosa  è  che  mentre  The  Guardian
infiltrava  due  suoi  giovani  reporter  nel  palazzo  di  San
Pietroburgo,  il  periodico  russo  “Novaja  Gazeta”  faceva  la
stessa identica cosa, scoprendo tra l’altro che una delle
coordinatrici delle “stanze” è una agente che in passato si
era  infiltrata  in  diverse  testate  indipendenti  russe
spacciandosi  per  oppositrice  del  regime.

Interessante  anche  l’esperimento  di  un  redattore  del  sito
“Look  and  Me”,  che  ha  creato  un  proprio  Corpo  Digitale,
postando  poi  commenti  a  favore  della  linea  del  Cremlino,
contro i liberali, i gay, gli ucraini e gli americani, e a
favore  della  Russia,  della  civiltà  euroasiatica  e  della
famiglia tradizionale. Rapidamente, le sue bacheche si sono
popolate di post di altri utenti, a sostegno dei suoi, con un
engagement altissimo e lunghe discussioni con centinaia di
profili. Per la maggior parte, neanche a dirlo, fake: Corpi
Digitali  scatenati,  in  viaggio  da  un  server  all’altro,
desiderosi di “vivere” e di prendere voce raccontando la loro
personale – e inautentica – visione della storia.

(*) Nota: questo articolo è tratto da un capitolo del libro
“Il Sex Appeal dei Corpi Digitali: seduzione, matrimoni e
divorzi,  amplessi,  prostituzione,  stupri,  cannibalismo  e
malattie  genetiche  ereditarie  dei  nostri  Digital  Body”,
disponibile in formato cartaceo e eBook.
[1]  una  sintesi  dell’inchiesta  è  consultabile  alla  URL
http://www.theguardian.com/world/2015/aug/18/trolls-putin-russ
ia-savchuk
[2]  per  una  definizione  di  “troll”,  potete  consultare
Wikipedia  alla  voce
https://it.wikipedia.org/wiki/Troll_(Internet)
[3]  il  riferimento  è  allo  straordinario  capolavoro  dello
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scrittore  George  Orwell,  dal  titolo  “1984”
https://it.wikipedia.org/wiki/1984_(romanzo)  dove  si
illustrano le strategie di propaganda e i repentini “cambi di
posizionamento” dettati da opportunità a brevissimo termine
[4]  un  “server  intermediario”
https://it.wikipedia.org/wiki/Proxy
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